
Ribellione  e  patto  educativo,
strumenti  intelligenti  per  i
genitori (ed anche per i docenti).
Spesso  non  riusciamo  a  comprendere  i
modelli  di  ribellione  che  portano  avanti  i
giovani,  e  la  conseguenza  di  questa
incomprensione  viene  poi  riassunta  dalla
ormai  celebre frase  ”  … con tutto quello
che ho fatto per te…”, frase evidentemente
inadatta ad un dialogo costruttivo, ma solo
ad una serie di conseguenze da incriminatori,
che  porta  poi  ad  una  necessaria  frase  di
ritorno  “… e chi  te  l’ha chiesto…”.
Il comportamento di ribellione nei giovani è
un  fenomeno  complesso  che  può  essere
influenzato  da  molteplici  fattori  psicologici,
sociali ed emotivi molti non alla portata della
comprensione  della  famiglia,  ma  questo
comportamento  è  una  parte  normale  dello
sviluppo  adolescenziale,  e  può  variare
notevolmente  da  individuo  a  individuo,  da
contesto a contesto, da ambiente educativo ad
ambiente educativo.
Servono tre chiavi per aprire questo scrigno
del tesoro dei giovani, la prima è un ascolto
intelligente, aperto e senza sovrastrutture, la
seconda una necessaria ed inevitabile dote di
comprensione  dell’altrui  problema:  inutile
guardare agli  altri  con il  filtro della nostra
esperienza (… se negli occhi l’altrui affanno
tu potessi rimirar, quanti che or invidia fanno,
ti farebbero pietà … Metastasio) perché non
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capiremmo,  e  comunque  non  a  fondo,  non
pienamente, per l’altro, ricordiamocelo, il suo
problema  è  comunque  più  importante  del
nostro, anche solo perché è il  suo; la terza
una buona capacità analitica e rielaborativa,
un pensiero positivo continuo che avvolga il
giovane in una tunica di affetto comprensione
e saggezza esercitando un dialogo costruttivo
e pertanto chiaro ed illustrativo.
Ma cerchiamo di fare due riflessioni, durante
l’adolescenza, i giovani stanno cercando di
sviluppare  la  propria  identità  e  autonomia,
tanto che la ribellione può essere un modo
per  affermare  l’indipendenza  e  cercare  di
capire chi sono.
I giovani di solito cercano di sperimentare con
comportamenti ribelli parte del loro processo
di  esplorazione,  questo  può  includere
esperimenti  con abbigliamento,  musica,  stili
di  vita  e  scelte  sociali  non  conformi  alle
aspettative  degli  adulti,  proprio  perché  il
conflitto  tra  giovani  e  adulti  è  spesso  un
aspetto  normale  dell’adolescenza.
Gli  adolescenti  in  generale  cercano  di
ribellarsi contro le regole imposte dai genitori
o dall’autorità come parte di questo processo,
proprio  perché  regole  non  fatte  da  loro  e
comunque poco chiare e comprensibili, specie
alla luce della scarsa quantità di esperienza e
quindi  di  informazioni  che  un  giovane
possiede  rispetto  ad  un  adulto.
Può  essere  una  colpa  questa  inclinazione
giovanile? Ma proprio per niente, anzi è un
valore positivo (ovviamente fino a quando non



diventa  un  comportamento  patologico  che
sfocia in forme di dipendenza), ed è in realtà
un comportamento da appoggiare e sostenere
perché fortemente bisognoso di informazioni,
e  quindi positivo.
La ribellione diviene pertanto un indicatore di
disagio  informativo  da  parte  dei  nostri
ragazzi, che deve essere affrontato non solo
dai genitori ma anche dalla parte educativa
(scuola) in cui il ragazzo si trova.
Noi  stessi  (adulti)  quando  non  abbiamo
risposte o siamo a disagio in una situazione
generiamo forti segnali che vanno dallo stress
all’irritazione,  sfociando  spesso  anche  in
forme di malattie e comunque, in ogni caso,
manifestiamo comportamenti emotivi anomali.
Ora proviamo a pensare a come affrontino i
ragazzi  certe  situazioni  (dalle  separazioni
famigliari, a lutti, ma anche solo a cambi di
realtà sociale, come trasferimenti et similia)
senza tutto il set informativo che noi invece
già  possediamo,  o  che  siamo  in  grado  di
recuperare.
Ecco perché prima parlavamo di una tunica di
affetto,  comprensione  e  saggezza,  perché
questi sono i meccanismi necessari per poter
instaurare un dialogo;  anche noi  cerchiamo
affetto  e  comprensione quando abbiamo un
problema e se non lo troviamo nelle persone
che per noi sono dei punti di riferimento ecco
che anche per noi scatta l’irritazione.



Le tre chiavi di cui parlavamo sono il vero
grimaldello  per  aprire  quella  serratura
che  a  volte  ci  sembra  peggio  di  Fort
Knox.
In ogni caso dobbiamo anche considerare che
i  coetanei  possono  esercitare  una  forte
influenza sul comportamento dei giovani, così
come  l‘appartenenza  a  gruppi  sociali  o
sottoculture che può portare a comportamenti
ribelli  con  l’obiettivo  di  adattarsi  o
distinguersi  dagli  altri.
Talvolta, il comportamento ribelle può essere
una reazione a  situazioni  stressanti,  traumi
passati o problemi emotivi non risolti.
Gli  adolescenti  durante  questo  turbine
emotivo,  anche solo come messa a terra di
emozioni  ingovernabili,  possono  cercare
sensazioni  forti  e  stimoli  emozionanti.
Questa ricerca di eccitazione può portare a
comportamenti estremi come l’uso di droghe,
l’abuso  di  alcol  o  il  coinvolgimento  in
comportamenti  a  rischio.

La ribellione può servire come una sorta
di meccanismo di coping  per affrontare
queste difficoltà.
È importante notare, come già detto, che la
ribellione nei giovani non è sempre negativa o
dannosa, ma lo è la sua mancata “gestione”



da parte degli adulti.
Può essere un mezzo attraverso il  quale gli
adolescenti  esplorano  il  mondo,  sviluppano
una maggiore consapevolezza di se stessi e
delle loro convinzioni, e acquisiscono capacità
di gestione del conflitto.
L’ascolto attento, il  sostegno emotivo ed un
dialogo sincero da parte degli adulti possono
anche aiutare a  mitigare i  conflitti  durante
questa fase dello sviluppo.
Durante questa crescita dei giovani, ribellione
o  meno,  subentra  un  tema  importante  che
sottende  al  dialogo  tra  generazioni  che  è
l’unico  vero  strumento  educativo  oggi
disponibile, ovvero la condivisione del sistema
di  rispetto  delle  regole,  aspetto  importante
della pedagogia e dell’educazione.
I Genitori e gli educatori possono utilizzare
diversi strumenti e metodi per insegnare ai
loro ragazzi il rispetto delle regole in modo
efficace,  primo  tra  tutti  è  fondamentale
comunicare  chiaramente  le  regole  e  le
aspettative  ai  ragazzi.

Qui  è  fondamentale  la  collaborazione  tra
scuola  e  famiglia,  perché  le  regole  devono
essere regole di vita e pertanto applicabili dai
ragazzi in tutto il loro ambiente, non solo in
una parte, pur grande che sia.
Queste  definizioni  delle  regole  devono
coinvolgere  i  ragazzi,  aumentando  il  loro
senso  di  responsabilità  permettendo  in  tal
modo  che  le  regole  siano  condivise,



comprensibili e comunicate in modo coerente
a tutti.
Creare  contratti  comportamentali  con  i
ragazzi in cui vengono definiti chiaramente i
comportamenti attesi e le conseguenze per il
mancato  rispetto  delle  regole  diviene
strumento  abilitante  per  il  superamento  di
quelle  tensioni  che  nascono
dall’incomprensione  e  dalla  mancata
condivisione  degli  obiettivi  finali.
Esistono  alcune  indicazioni  che  esterniamo
sinteticamente:

Utilizzare  risorse  visive  come  poster,
cartelloni  o  diagrammi per illustrare le
regole in modo chiaro e visivo.
Gli educatori possono agire da modelli di
ruolo, dimostrando il rispetto delle regole
e delle norme comportamentali.
Gli  studenti spesso imparano attraverso
l’osservazione e l’imitazione.
Condurre discussioni in classe o attività
di riflessione sugli obiettivi delle regole e
sul loro significato.
Chiedere agli studenti di condividere le
loro opinioni sulle regole e come possono
contribuire al benessere della comunità.
 Assicurarsi  che  le  conseguenze  per  il
mancato  rispetto  delle  regole  siano
appropriate  e  proporzionate.
Le  conseguenze  dovrebbero  essere
chiaramente definite in anticipo in modo
che gli  studenti  siano consapevoli  delle
conseguenze delle loro azioni.



Ricompensare  e  riconoscere  il
comportamento positivo e il rispetto delle
regole.
Gli incentivi positivi possono motivare gli
studenti a seguire le regole.
Quando  gli  studenti  partecipano  alla
creazione delle regole, sono più propensi
a rispettarle.
Insegnare  agli  studenti  i  principi  di
giustizia  e  equità,  in  modo  che
comprendano  l’importanza  di  rispettare
le  regole  per  garantire  un  trattamento
equo per tutti.
Utilizzare storie, esempi e scenari reali o
immaginari  per  illustrare  i  concetti  di
rispetto delle regole e le conseguenze del
mancato rispetto.
Offrire  consulenza  e  supporto  agli
studenti che possono avere difficoltà nel
rispettare le regole a causa di problemi
personali o emotivi.

L’ascolto  e  il  sostegno  possono  aiutare  gli
studenti a comprendere meglio l’importanza
del  rispetto  delle  regole,  di  conseguenza
è  importante  adattare  gli  strumenti  e  gli
approcci  all’età,  alle  esigenze  e  alle
circostanze  specifiche  degli  studenti.
Inoltre,  il  dialogo  aperto  tra  educatori,
studenti  e  genitori  può  contribuire  a
rafforzare il rispetto delle regole all’interno di
una comunità educativa.



Adolescenti, stupri, alcol, violenza,
ma che generazione è questa?
L’adolescenza  è  un  periodo  di  transizione
cruciale  nella  vita  di  ogni  individuo,
caratterizzato da cambiamenti fisici, emotivi e
psicologici.
Durante questo periodo, i giovani cercano di
definire la propria identità e di comprendere
il proprio ruolo nella società.
Tuttavia,  spesso  si  riscontra  un  crescente
disagio giovanile, che può essere attribuito in
gran parte alla mancanza di regole chiare e
coerenti.
Sicuramente la moderna società educante ha
fallito nel definire i  meccanismi e le regole
che la nuova generazione poteva fare propri;
di sicuro non è stata aiutata da un eccessivo
liberismo, da un politically correct che spesso
ha  invece  come  risultato  una  confusione
indotta, una spersonalizzazione dell’individuo
che  lo  estrania  da  tutte  le  responsabilità
sociali.
Ragioniamo su come l’interconnessione tra il
disagio  giovanile  e  la  mancanza  di  regole,
analizzando le  cause e  gli  effetti  di  questa
situazione,  sia  strumento  importante  per
trovare  soluzioni  efficaci.
Le regole e le strutture forniscono ai giovani
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un senso di stabilità e di orientamento, specie
se queste fanno parte della loro vita sin da
subito.
Abituare i giovani ad affrontare un mondo di
regole ed a comprenderle è in realtà il passo
genitoriale fondamentale per dare un futuro
ai giovani.
L’età giusta è: fin da subito.

Quando mancano regole adeguate, i giovani
possono sentirsi smarriti e confusi, e questo
avviene in tutti gli stadi della vita, perché le
regole evolvono con la crescita del ragazzo.
Per  poter  essere  efficaci  e  costanti  noi
dobbiamo  considerare  che  il  concetto  di
regola  è  in  realtà  una  struttura  composta:
semplificando  la  regola  ha  alla  base  un
principio  etico  e  come  risultato  un
comportamento  attuato.
Non basta pertanto dire non fare così, perché
i meccanismi analitici del cervello dei ragazzi,
oggi sempre più stimolati da una tecnologia
molto  invasiva,  prendono  frase  e  contesto
(anche se a noi non sembra) e ne analizzano
tutte  le  strutture  presenti  giudicandole
istantaneamente fino a decidere se seguire o
meno le indicazioni ricevute.
Ecco, pertanto, che le regole divengono non
sono solo limitazioni imposte dall’esterno, ma
devono fungere da guida interiore per aiutare
i  giovani  a  comprendere  i  confini
dell’accettabile  e  sviluppare  un  senso  di
responsabilità.



La  mancanza  di  regole  può  portare  di
conseguenza ad una sensazione di anarchia,
dove  i  giovani  possono  sentirsi  persi  e
indifesi,  ma  soprattutto  giustificati  su
qualsiasi  cosa.

La  mancanza  di  regole  nella  vita  dei
giovani  può derivare da diverse fonti.
La  società  moderna  spesso  promuove
l’individualismo  e  la  libertà  personale,  che
possono essere interpretati dai giovani come
un’assenza di limiti.
Inoltre,  le  famiglie  possono  essere
sovraccariche di impegni e stress, il che può
portare a una scarsa applicazione di regole
coerenti  e  spesso  non  hanno  gli  strumenti
adatti  per  intervenire  nei  confronti  di  una
generazione che ha perso valori come rispetto
e empatia.
Le istituzioni educative spesso si indirizzano
maggiormente  sul  curriculum  accademico
piuttosto  che  sull’educazione  sociale  ed
emotiva, lasciando un vuoto nella formazione
dei giovani.

La mancanza di regole adeguate sfocia in
un grave  disagio  giovanile,  con diverse
modalità.
Senza  regole,  i  giovani  sperimentano  una
mancanza  di  struttura  nella  loro  vita
quotidiana,  portando a  una scarsa  gestione



del tempo e all’incapacità di stabilire obiettivi
realistici.
Inoltre, la mancanza di regole può aumentare
il  rischio  di  comportamenti  anomali  o
devianti,  come  l’abuso  di  sostanze  o  la
delinquenza  giovanile,  poiché  i  giovani
potrebbero sentirsi  liberi  dalle  conseguenze
delle loro azioni.
La spersonalizzazione dell’identità personale
verso le  responsabilità  è  uno degli  atti  più
gravi che la società educante può generare
verso le giovani generazioni.
La  mancanza  di  regole  o  meglio  la  loro
mancata metabolizzazione nella  crescita del
giovane, porta poi alla partecipazione a fatti
gravi magari collettivi  (come le azioni delle
bande)  o  individuali  (bullismo  etc.)  che
vengono  perpetrati  senza  nessuna
consapevolezza  oggettiva;  salvo  poi
stracciarsi  le  vesti  davanti  all’indignazione
popolare.
Per affrontare il  disagio giovanile derivante
dalla  mancanza  di  regole,  è  essenziale  un
approccio olistico.
Le  famiglie  possono  svolgere  un  ruolo
cruciale  nell’instaurare  regole  chiare  e
consistenti,  fornendo  supporto  emotivo  e
comunicando apertamente  con  i  loro  figli.
Le  scuole  dovrebbero  integrare
maggiormente  l’educazione  sociale  ed
emotiva nel curriculum, in modo da aiutare i
giovani  a  sviluppare  competenze  di  vita
essenziali.



La società nel suo complesso può promuovere
un  equilibrio  tra  libertà  individuale  e
responsabilità  sociale,  fornendo  opportunità
strutturate per il coinvolgimento dei giovani
nella comunità.
Il  disagio giovanile legato alla mancanza di
regole è un problema complesso che richiede
un approccio multifattoriale.

L’equilibrio  tra  libertà  individuale  e
regole ben definite è fondamentale per il
benessere dei giovani.
Fornire  loro  una  guida  strutturata  durante
l’adolescenza  può  contribuire  a  formare
individui  responsabili,  consapevoli  e  ben
adattati che affrontano le sfide della vita con
fiducia.

“Spegni  la  TV,  riaccendi  la
speranza”

Triennio  2020-2022:  responsabilità  di
istituzioni e media nel sensibile aumento
dei casi di ansia, depressione e stress.
A quanto pare, le restrizioni adottate e una cattiva gestione dell’informazione
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hanno influito  in  modo significativo  sul  benessere  mentale  delle  persone più
fragili,  specialmente  se  intolleranti  all’incertezza,  o  con  disagio  mentale
preesistente.

In Italia, si assiste tuttora a un sensibile aumento dei casi di ansia, depressione e
stress.

A confermarlo sono i risultati di ricerche scientifiche e studi condotti dall’ISS e
dall’OMS, di cui condivido i link per chi volesse approfondire l’argomento.

Il fattore determinante è la paura
Raggiungo a Milano la dott.ssa Elena Pagliacci Cipriani, psicanalista dal 1982 e
Consigliere Nazionale della Lega Italiana di Igiene Mentale, per fare il punto della
situazione.

Le chiedo quale sia, a suo avviso, il fattore determinante. “Nel 90% dei casi è la
paura. Prima eravamo abituati all’idea di poter fare qualsiasi cosa, come se la
morte non esistesse o fosse una lontanissima probabilità,  che comunque non
accade mai a noi. Improvvisamente siamo stati colti dalla paura di morire. Ed è
questa paura ad aver schierato le persone in fazioni,  alimentando divisioni  e
discriminazione.”

 

Le categorie più fragili
In base all’esperienza dell’intervistata, ad essere più colpiti sono gli adolescenti,
molti dei quali manifestano forme di fobia patologica a tutto.

“La paura della morte è primordiale e ne siamo tutti  più o meno toccati.  Da
ragazzi ci crediamo immortali. Col passar del tempo, si fa sempre più vicina. Il
grande dramma al quale assisto nel mio lavoro è che il 90% dei miei giovani
pazienti,  alla  domanda  ‘Come  va?’,  risponde  ‘Boh’.  In  generale  sembra  non
abbiano più parole per ‘documentare’ ciò che provano, chi sono. L’unica parola
che riescono a dire è ‘Boh’. I giovani d’oggi crescono senza conoscere se stessi”
prosegue “E questo vale per tutti noi: non ci conosciamo più. ‘Grazie’ al computer



e più in generale alla tecnologia, è come se viaggiassimo con un bigino in tasca
della vita. Non abbiamo più una vita ‘vera’ dove incontrare le persone, conoscerle,
capirle, confrontarci con loro sui fatti della vita. Molti di noi  – continua – tendono
a chiudersi in ‘bolle’ in cui tutto va bene, tutto è perfetto …  Ma non è vero:
sembrano ‘cadaveri’ che camminano. Non c’è la voglia di conoscersi, di ascoltarsi:
ci si interrompe continuamente. Gli ascoltatori sono circa il 10%. Troppo pochi.” 

Riguardo alla donna, la Dott.ssa Pagliacci Cipriani non concorda con i risultati
degli studi che ne evidenzierebbero una maggiore vulnerabilità. Pur essendo più
sensibile al cambiamento, infatti, la donna ha sempre dimostrato una maggiore
forza e resistenza rispetto all’uomo. Quest’ultimo, per sua natura, tenderebbe
all’ipocondria, sottoponendosi a mille esami e analisi per accertare l’eventuale
presenza di una malattia. Comunque l’uomo, più abitudinario rispetto alla donna,
farebbe più fatica ad accettare e gestire il cambiamento.  

Per quanto attiene alla categoria sociale più colpita, la dott.ssa Pagliacci individua
nella classe più abbiente una maggiore vulnerabilità alla sofferenza provocata
dall’idea  della  morte,  non  più  vista  come  lontanissima  probabilità  ma  come
qualcosa che può accadere da un momento all’altro. Di qui la corsa al vaccino
vissuto come qualcosa di taumaturgico, in grado di salvarti la vita. Senza tener
conto del fatto che, essendo in fase sperimentale, le conseguenze del suo utilizzo
non erano e non sono tuttora pienamente prevedibili. 

Le fasce sociali media e bassa invece, più abituate alla “sofferenza”, hanno a suo
avviso reagito molto meglio rispetto alla classe “alta”.

 

Il ruolo delle Istituzioni
Alla  mia  domanda  sul  modo  in  cui  le  restrizioni  imposte  abbiano  influito
sull’aumento degli individui colpiti da ansia, depressione e stress, la Psicanalista
risponde  che  a  tutt’oggi,  nonostante  non  sia  più  obbligatorio,  in  ambiente
ospedaliero rimane l’imprinting di indossare le mascherine. Questo, ovviamente,
mantiene vivo il ricordo dei peggiori momenti del triennio trascorso, alimentando
ulteriormente l’ansia.

E qui la dottoressa, che premette di odiare le etichette “pro vax” / “no vax” e i



protocolli*, racconta un episodio della sua vita personale. Il fratello aveva avuto
un tumore al polmone. Era stato operato e l’intervento era andato benissimo.
Stava bene. Tuttavia il protocollo esigeva per lui la somministrazione di più dosi
di  vaccino.  “È  morto  in  ospedale  in  seguito  a  questi  protocolli”  conclude  la
Dottoressa Pagliacci Cipriani, convinta che se fosse rimasto a casa, curato da un
medico “come quelli di una volta” che ti guardavano e capivano subito quello che
avevi, e avesse preso le sue medicine, molto probabilmente oggi sarebbe ancora
in vita.  

 

Il ruolo dei giornalisti e dei Media
Su quale sia la responsabilità dei giornalisti e dei media riguardo alla diffusione
della paura, l’intervistata non ha dubbi: “È immensa: l’informazione trasmessa da
radio e televisione nell’arco del triennio è tutta all’insegna della paura. Rare sono
le persone che si azzardano a dire: ‘Tranquilli …’ e quei pochi vengono additati
come quelli della contro informazione. 

“Quando muore qualcuno – prosegue –  tu stai bene al momento. È dopo che viene
fuori il lutto. La stessa cosa è successa con il Covid. All’inizio si sono avuti dei
drammi reali. È in un secondo tempo che sono emersi tutto l’immaginario e una
scenografia  deleteria:  l’informazione  aveva  minato  alla  base  tutto  ciò  in  cui
credevi. Accendevi la tv e sentivi, una dopo l’altra, centomila cose deleterie. In
meno di un anno si è arrivati a non avere più fiducia in niente, soprattutto nei
riguardi dei media e delle istituzioni.  Dal patriottismo sanitario del ‘volemose
bene’ – bandiera alla finestra, ‘Evviva l’Italia’, ‘Siamo tutti uniti’, ‘Che bello, siamo
insieme’ – si è passati, nel giro di pochi mesi, a ‘Basta (cattive notizie ndr), non ce
la  faccio  più’.  Alla  stanchezza  e  a  un  generale  senso  di  impotenza  si  sono
aggiunte, nel tempo, le fazioni. Senza ahimè comprendere che nelle guerre non ci
sono mai né vinti, né vincitori. Gli schieramenti hanno generato incomprensioni,
che hanno messo fine a rapporti di amicizia e di amore. Da un giorno all’altro,
persone che credono di  conoscersi  da una vita  si  ritrovano improvvisamente
‘nemiche’.  Anche quando dici  di  conoscere qualcuno,  infatti,  in realtà non lo
conosci affatto. È solo nei momenti più drammatici che puoi conoscere davvero
una persona: nelle malattie, nella lotta per la vita, nelle difficoltà economiche.
Allora ti rendi conto che l’altro è simile a te non perché ne condividi per forza le



idee, ma perché le manifesta con la stessa libertà con cui tu esprimi le tue.”

 

L’elaborazione del lutto
Affrontiamo ora il tema del dolore emotivo e della sua metabolizzazione.

“Nel primo periodo si sono avute molte morti in terapia intensiva, causate dal
sovradosaggio  di  ossigeno  che  ha  distrutto  i  polmoni  dei  pazienti”,  dice
l’intervistata, che entra nel merito del tipo di dolore affrontato. “Il dolore causato
dal dramma vissuto dai parenti è quello di chi perde un proprio caro non in
seguito a una lunga malattia, ma da un momento all’altro, a causa di un incidente.
Nel primo caso c’è tutto il tempo per abituarsi all’idea della morte. Nel secondo si
vive  un  ‘dramma’,  e  si  cerca  un  colpevole  da  accusare.  L’informazione,
diffondendo un minestrone di idee contrastanti, non ha certo aiutato le persone a
reggere il  dolore per l’improvvisa, inaspettata perdita dei propri cari.  A tutto
questo si aggiunge la scarsità o l’assenza addirittura di iniziative, da parte delle
istituzioni, tese a offrire un sostegno di carattere psicologico al maggior numero
possibile di persone.”

 

La nuova normalità
Oggi si parla tanto di “nuova normalità”. Ma che cos’è e quanto ci costa, a livello
mentale, accettare e adattarci a questa nuova normalità?

“Non è una nuova normalità – risponde la Dott.ssa Pagliacci Cipriani – è convivere
con il pensiero che, dietro alla porta, possa sempre capitare qualcosa. Guarda
caso, subito dopo il Covid c’è stata la guerra: è un continuum. E questo pensiero è
comune in tutte le fasce d’età. Anche i giovani, interrogati sui loro progetti e sul
loro futuro, non sanno più cosa rispondere. È forse questa la ‘nuova normalità’ di
cui tanto si parla? Certamente no. È una ‘sopravvivenza’ aspettando qualcosa che
magari non arriverà mai più e che se arriva, è un qualcosa che stavi comunque
aspettando. È bruttissimo.”

 



Il miglior antidoto alla paura
Per concludere chiedo alla Psicanalista quale sia, a suo parere, il miglior antidoto
alla paura. “La speranza. Se nutri speranza, per esempio riguardo a un progetto,
puoi  ancora  pensare  che  ogni  cosa  si  risolverà.  Ma se  la  speranza  viene  a
mancare, soggiogata dai ‘Boh’, c’è poco da fare. Dovrebbe però, a mio parere,
rinascere in una forma nuova, all’insegna del ‘basta con l’apparenza’. Non ne
possiamo più dell’apparenza!”

 

Il modus operandi
“La  scuola  americana  cognitivo  comportamentista  dice:  ‘Cosa  hai  fatto?  Ti
spiego’. Io sono assolutamente certa che se tu non hai capito cosa precede il cosa
è successo e poi vediamo cosa fare, non potrai mai guarire davvero. Perché sarà
un cerotto. Quello che vedo, tra molti dei miei colleghi, è una superficialità ormai
così  forte  per  cui  ciò  che  interessa  è  innanzitutto  il  guadagnare  …  Sono
pochissimi i colleghi che si rendono conto che il paziente non ha neanche gli occhi
per piangere. Oggi c’è: quanto ti deve dare, cosa deve fare … Anche qui parliamo
di protocollo. Non parliamo di umanità, è come se l’umanità fosse scomparsa.
Perché? Perché non si guarda oltre all’apparenza: quello che è ricco, quello che
conta … ma chi se ne frega? Io devo guardare quello che c’è dentro. Devo aiutare
questi ragazzi che urlano in silenzio.”

 

Le fonti
Dai  risultati  di  uno  studio  condotto  dall’ISS  e  dall’Unità  di  Biostatistica
Epidemiologia  e  Sanità  Pubblica  del  Dipartimento  di  Scienze  Cardio-Toraco-
Vascolari e Sanità Pubblica dell’Università degli Studi di Padova, pubblicata dalla
rivista accademica Bmj Open, si  apprende che in Italia,  durante il  lockdown,
l’88,6% delle persone sopra i 16 anni ha sofferto di stress psicologico e quasi il
50% di sintomi di depressione, con le persone più giovani, le donne e i disoccupati
che si sono rivelati più a rischio.  



https://www.iss.it/primo-piano/-/asset_publisher/3f4alMwzN1Z7/content/id/68988
44

https://www.sanita24.ilsole24ore.com/art/dal-governo/2022-04-26/covid-iss-il-lock
down-e-aumentata-depressione-soprattutto-giovani-160507.php?uuid=AE6GUTUB

L’OMS, nel testo della sua Costituzione firmata a New York il 22 luglio 1946, dà
della salute questa definizione: “Uno stato di completo benessere fisico, mentale e
sociale che non consiste solo in un’assenza di malattia o di infermità». Eppure, nel
Survey pubblicato il 5 ottobre 2020, il Direttore Generale Dr Tedros Adhanom
Ghebreyesus, ammette che il “COVID-19 ha interrotto i servizi essenziali di salute
mentale in tutto il mondo proprio quando erano più necessari. I leader mondiali –
continua –  devono muoversi  in  modo rapido e  deciso per  investire  di  più in
programmi di salute mentale salvavita, durante la pandemia e oltre”. 

https://www.who.int/news/item/05-10-2020-covid-19-disrupting-mental-health-serv
i c e s - i n - m o s t - c o u n t r i e s - w h o -
survey#:~:text=Bereavement%2C%20isolation%2C%20loss,outcomes%20and%2
0even%20death

Sul sito del Centro Regionale di Informazione delle Nazioni Unite si legge un
riassunto del documento emesso dall’OMS il 10 marzo 2022: “Covid-19 aumenta
del 25% i casi di ansia e depressione”. L’articolo mette in evidenza chi è stato
maggiormente  colpito  e  riassume  l’effetto  che  la  pandemia  ha  avuto  sulla
disponibilità dei servizi di salute mentale e su come questi siano cambiati durante
il triennio.

https://unric.org/it/oms-covid-19-aumenta-del-25-i-casi-di-ansia-e-depressione/

 

 

https://www.iss.it/primo-piano/-/asset_publisher/3f4alMwzN1Z7/content/id/6898844
https://www.iss.it/primo-piano/-/asset_publisher/3f4alMwzN1Z7/content/id/6898844
https://www.sanita24.ilsole24ore.com/art/dal-governo/2022-04-26/covid-iss-il-lockdown-e-aumentata-depressione-soprattutto-giovani-160507.php?uuid=AE6GUTUB
https://www.sanita24.ilsole24ore.com/art/dal-governo/2022-04-26/covid-iss-il-lockdown-e-aumentata-depressione-soprattutto-giovani-160507.php?uuid=AE6GUTUB
https://www.who.int/news/item/05-10-2020-covid-19-disrupting-mental-health-services-in-most-countries-who-survey#:~:text=Bereavement%2C%20isolation%2C%20loss,outcomes%20and%20even%20death
https://www.who.int/news/item/05-10-2020-covid-19-disrupting-mental-health-services-in-most-countries-who-survey#:~:text=Bereavement%2C%20isolation%2C%20loss,outcomes%20and%20even%20death
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SmemoApp ed i giovani d’oggi!
Nasce SmemoApp, la nuova app per i giovani completamente disegnata da loro
sia nella forma che nei contenuti.
La  realizzazione  del  progetto  ha  ricevuto  importante  supporto  grazie  alla
partecipazione  del  team  di  ricerca  del  professor  Corrado  Faletti.

SUD:  incentivi  per  il  lavoro  ai
giovani.

Sud Italia e lavoro ai giovani

Con un livello altissimo di disoccupazione
giovanile l’Italia è ultima tra i paesi OCSE
e ogni anno per questo motivo brucia 143
miliardi  di  euro  pari  a  8,4  punti
percentuale  di  Pil.

L’avere questo divario con gli altri stati e
soprattutto con i nostri vicini europei ha
sicuramente  fatto  dare  una  svolta  al
nostro governo a cui occorre dare merito

https://betapress.it/smemoapp-ed-i-giovani-doggi/
https://betapress.it/1159/
https://betapress.it/1159/


dell’iniziativa  che  rivalorizza  il  concetto
della  “nazione  fondata  sul  lavoro”
attraverso  iniziative  mirate  là  dove  il
problema è  più sentito:  il  SUD.

Le  imprese  che  nel  corso  del  2017
volessero assumere ragazzi tra i 15 e i 29
anni  potranno  usufruire  di  sgravi
attraverso l’incentivo occupazione Sud e
l’incentivo  occupazione  Giovani  –
vediamoli  nel  dettaglio:

>  L’incentivo  Occupazione  Sud,  con  un
tetto di 500 milioni di euro è indirizzato
alle  regioni  meno  sviluppate  (Puglia,
Sicilia, Campania e Calabria) mentre per
altri  30  milioni  di  euro  per  quelle  in
transizione (Sardegna, Molise e Abruzzo),
riguarda tutti i datori di lavoro privati che
assumono  persone  disoccupate  con  un
contratto  a  tempo indeterminato.

I requisiti sono l’età compresa tra i 15 e i



24 anni, oppure lavoratori con almeno 25
anni senza lavoro da sei mesi ovvero che
negli ultimi sei mesi non hanno avuto un
rapporto di lavoro subordinato ne svolto
attività  lavorativa  in  forma autonoma o
parasubordinata  dalla  quale  derivi  un
reddito  inferiore  al  reddito  annuale
minimo personale escluso da imposizione.

Per queste assunzioni  le  imprese hanno
diritto per 12 mesi ad uno sgravio totale
dei  contributi  previdenziali  (tetto
massimo di  8.060 euro annui).

E’ da evidenziare che sono incentivate le
assunzioni  con  contratto  di  lavoro
subordinato  a  tempo  indeterminato,  e
anche  le  trasformazioni  di  contratti  da
tempo determinato a tempo indeterminato
– in tale ipotesi non è richiesto il requisito
di  disoccupazione.  Le  domande  di
agevolazioni devono essere presentate per
via telematica ALL’INPS.



> L’incentivo Occupazione Giovani, con un
tetto  di  200  milioni  di  euro,  è  invece
destinato  ai  disoccupati  di  tutta  l’Italia
con età tra i 16 ed i 29 anni, non inseriti
in  percorsi  di  studio  o  formazione  ed
iscritti al programma Garanzia Giovani.

Potranno  essere  utilizzati  i  contratti  a
tempo  indeterminato  con  uno  sgravio
totale dei contributi previdenziali per 12
mesi con un tetto di 8.060 euro, mentre
per il determinato di almeno 6 mesi, soci
lavoratori,  apprendistato
professionalizzante  e  altri  contratti  a
tempo  parziale  sempre  per  una  durata
minima  di  6  mesi  sono  previste
agevolazioni  “dimezzate”  che
permetteranno uno sgravio del 50% della
contribuzione previdenziale con un tetto
massimo di 4.030 euro per 12 mesi.

Per il  rilancio dell’Italia occorre grande
impegno sulle politiche del lavoro mirato



alla professionalizzazione dei giovani ed a
un loro immediato impiego.
 

Educatori  o  Dis-educatori:
Genitori o Dis-genitori?
 

Ci  chiediamo  se  nell’era

https://betapress.it/educatori-o-dis-educatori-genitori-o-dis-genitori/
https://betapress.it/educatori-o-dis-educatori-genitori-o-dis-genitori/


fortemente digitale esiste ancora il
distinguo,  quando  si  parla  di
genitori e figli, tra autorevolezza e
autorità o meglio tra educatori ed
educandi.
 

fondamentale  la  funzione  educativa  dei
genitori,  nella  fruizione  mediatica  da
parte  dei  figli,  unitamente  a  quella
ricevuta a  scuola.
La motivazione principale che ci  ha spinto a fare questa riflessione è
quella di capire le reali necessità dei genitori e dei figli  ed eventualmente
spronare gli addetti ai lavori  che operano nel settore della comunicazione
ad una capillare e mirata azione di formazione nell’uso dei media da parte
delle famiglie, con particolare riguardo ai giovani, passando attraverso gli
ambienti educativi istituzionali.

 l’obiettivo è lanciare il fatidico “sasso nello stagno” per poi proporre al
lettore una riflessione circa  la penetrazione dei media e degli strumenti
relativi,  per poter riflettere sulle abitudini  personali e familiari circa
l’uso dei media; la relazione esistente tra la somministrazione dei media e
abitudini e stili familiari; il rapporto esistente tra tempo dedicato alluso
dei media e tempo dedicato ad altre attività.

Per  aiutare  nella  riflessione  piace  citare  una  storiella  semplice  ma
significativa.  

“Ci sono due giovani pesci che nuotano e a un certo punto incontrano un
pesce anziano che va nella direzione opposta, fa un cenno di saluto e dice:



Salve ragazzi com’ è l’acqua? I due pesci giovani nuotano un altro po’, poi
uno guarda l’ altro e fa: Che cavolo è l’acqua?”.

La  morale  della  storiella  denuncia  il  fatto  che  a  volte  utilizziamo le
tecnologie senza conoscere le relazioni fondamentali.

Possiamo, però,  dare alla storiella anche un risvolto educativo che è
quello che il rapporto tra adulti e giovani deve essere visto come una
relazione educativa non più all’insegna della trasmissione di sapere, ma
nella direzione di una reciprocità, di una co educazione : i pesci anziani
sono consapevoli che stiamo nell’acqua, perché hanno conosciuto altri tipi
di ambiente, e quindi l’ acqua (il mondo digitale) non è per loro scontata,
né invisibile.

Racconto sempre ai miei collaboratori che quando mi sono diplomato non
esisteva ancora la parola “informatica” e tanto meno “digitale”, ma che
avendo vissuto direttamente la rivoluzione  dell’informatica prima e del
digitale dopo mi sento molto più tranquillo nell’oceano rappresentato da
internet.

Chi ha vissuto il cambiamento, sa che quello in cui viviamo ora è qualcosa
che prima non c era, che prima aveva un altra forma, e comportava altri
tipi di abitudini; invece i nativi digitali non sanno che le cose possono
stare  diversamente:  per  loro,  l’  ambiente  è  invisibile  pur  essendo  i
“giocolieri del digitale”.

Oggi si riscontra una difficoltà oggettiva nella comunicazione, bisogna
dire tutto in poco più di 120 caratteri nell’uso della nuova messaggistica
fatta di acronimi , abbreviazioni  che trasformano il lessico, ma non la
struttura  delle  frasi.  E’  una  scrittura  che  si  rifà  alla  discorsività  del
parlato, anche piena di errori. Ma ciò è un male?

Pare di no, non lo è perché la lingua si evolve e si adatta ai tempi.

Il grido di allarme rivolto agli educatori è quello  di non dimenticare  di
trasferire ai giovani una corretta lingua italiana, ma forse è troppo tardi
perché stiamo  già assistendo   all’introduzione della comunicazione per
immagini e all’avvento delle intelligenze artificiali, ovvero macchine che
simulano il comportamento umano.



Per inciso, stiamo pian piano avvicinando
il “cyberspazio” teorizzato nei primi anni
Ottanta  da  Gibson  nel  suo  romanzo
“Neuromancer”.
I genitori non devono sorridere troppo difronte alle acrobazie digitali dei
figli ma  cercare di accompagnarli nella  scoperta delle nuove tecnologie.

I genitori non si devono spaventare se si sentono ignoranti nel confronto
con i figli per quanto riguarda l’uso delle nuove tecnologie e neppure
entrare in competizione, essi sono educatori a prescindere dalle proprie
conoscenze.

Lasciare un ragazzino  da solo a navigare vuol dire esporlo a tanti pericoli,
dal cyberbullismo alle varianti di carattere sessuale, pornografia (a cui
hanno libero accesso), pedofilia e altre derivate “sessuali” come i “selfie
intimi”  del  sexting  e  all’orizzonte  si  profila  anche  la  vera  e  propria
dipendenza in stile video-poker.

Accompagnare i propri figli nelle praterie digitali vuol dire documentarsi,
saperne di più.

Ci sono regole fondamentali da cui non bisogna recedere, tipo telefoni
spenti alla sera, ricavare spazi e tempi  assieme ai propri figli e quando si
va “on-line” è importante farlo assieme  farlo insieme, per condividere i
comportamenti corretti per comprendere come ci si comporta e prevenire
i rischi della “rete”.

 

 Oggi  l’autorevolezza  dei  genitori,  soprattutto  per  quello  che  è  l’era
digitale,   richiede  più  consapevolezza,  più  conoscenza  e  più
responsabilità,  non  bisogna  abdicare  dal  proprio  faticoso  ruolo  di
educatori.

E’ recente l’esempio negativo di Cuneo  dove i padri e le madri dei ragazzi
protagonisti di un disgustoso atto di bullismo nei confronti di un loro



coetaneo hanno assolto  i  propri  figli  archiviando l’episodio come una
«ragazzata».

Cari genitori, oggi le nuove tecnologie offrono nuovi strumenti educativi:
è importante  sperimentarli assieme ai propri figli diventando complici
evitando , però, una condizione paritaria che si possa trasformare in una
pericolosa e diseducativa “amicizia”.

Le nuove  tecnologie stanno radicalmente modificando non solo il modo di
educare, ma anche l’intrattenimento, la comunicazione, l’informazione, il
commercio,  l’amore,  l’odio,  la  salute…Non  si  tratta,  è  evidente,  di
imparare ad usare uno strumento, ma di provare a  capire come esso stia
modificando il nostro modo di relazionarci alla realtà.

 

La tecnologia non deve mai  sostituire le regole educative o pensare di
poterla eludere, perché come esseri umani ne abbiamo bisogno per poter
crescere e vivere. Uno dei punti principali dell’educazione digitale è  di
fare in modo che il digitale non porti all’isolamento ma che, al contrario,
offra ulteriori possibilità di incontro ma bisogna anche essere consapevole
che  un bambino di 6 anni non deve possedere uno smartphone.

 


